IX

LA VERGINE MARIA MAESTRA 

NEL CAMMINO DI RICONCILIAZIONE

DELLA COMUNITÀ MISSIONARIA COMBONIANA
1. Il tema della riconciliazione nei Capitoli Generali dal 1975 al 2015
Percorrendo gli Atti Capitolare dal 1975 fino all’ultimo del 20015, non è difficile rendersi conto come il tema della riconciliazione è presente in tutti. 
Il Capito del 1975 prende atto della necessita della riconciliazione nell’impegno per l’evangelizzazione e la promozione integrale dell’uomo. In questa’azione liberatrice « la nostra solidarietà con i poveri e gli oppressi dovrà avere la forma di quella riconciliazione tra gli uomini nella giustizia che è richiesta dalla riconciliazione degli uomini con Dio. Infatti Cristo è il vero liberatore ed esercita la sua azione liberatrice creando la comunione tra gli uomini. Questo popolo nuovo, sensibilizzato ai problemi della giustizia, è il soggetto che si impegna nello sforzo di liberazione dall'ingiustizia e dall'oppressione»: AC 75, 26. 
Tuttavia è interessante prende nota di quanto è detto nella Lettera del Consiglio Generale (Natale 1985) circa il Capitolo del 1979: 

«Il Capitolo del 1979 aveva affermato che “noi comboniani evangelizziamo come comunità e, come tali, siamo presenti nella Chiesa locale”. Il Capitolo del 1985 “prende atto del progresso realizzato nella vita comunitaria durante l’ultimo sessennio e, allo stesso tempo, ritiene che ci sia ancora un lungo cammino dare”».

Il Capitolo del 1985, da parte sua, esplicita che la riconciliazione degli uomini con Dio deve cominciare all’interno della comunità comboniana (II Priorità, soprattutto i nn. 25; 31), in vista della promozione del Regno e della liberazione integrale del’uomo (III Priorità). A partire dalla riconciliazione con Dio e con se stessi nella comunità, i missionari troveranno il cammino che porta a mantenersi fedeli al carisma comboniano e a dedicarsi per e con i fratelli più bisognosi, in comunione con la Chiesa locale, in vista della costruzione del Regno. 
Il Capitolo del 1991 ritorna su questo tema nella Seconda pista dedicata alla “Comunità missionaria comboniana”, e negli orientamenti programmatici, propone che la comunità locale “abbia periodicamente celebrazioni significative di riconciliazione individuale e comunitaria (sacramento del la riconciliazione (RV 54; AC '85. 25)”: AC ’91,31.2. 
Nella Terza pista, poi, quando affronta l’argomento della “Formazione di base e permanente”, sottolinea che uno dei temi da trattare “in particolare” è quello della “comunità locale come luogo di riconciliazione (RV 54; 54.1)”: AC 91, 35.2. 
Il Capito del 1997 riprende il tema della riconciliazione e lo sviluppa con una certa ampiezza e profondità. 

Innanzitutto, di fronte alle difficoltà del momento presente, nei suoi vari aspetti socio-economici, politici e religiosi, riafferma l’urgenza dell’attività missionaria e sottolinea la sorgente della riconciliazione, affermando che “con Daniele Comboni comprendiamo che il Cuore Trafitto è fonte di vita e di riconciliazione per le persone e per i popoli. Ecco, faccio nuove tutte le cose! (Ap 21,5”): AC ’97,12. 
Individuata la fonte di vita e di riconciliazione nel Cuore Trafitto di Cristo, il Capitolari notano che “sentiamo il bisogno di migliorare la qualità delle relazioni interpersonali nelle nostre comunità perché siano luoghi di comunione dove si vivono la condivisione fraterna, il perdono e la riconciliazione, l’accoglienza reciproca e la forza risanatrice dell’amore del Padre. Proprio perché luogo di comunione, le nostre comunità saranno segno che porta la gente alla sequela di Cristo (cf. VFC 60)”: AC ’97,29
Dall’esperienza di una vita riconciliata all’interno della comunità, il Capitolo ci sprona all’impegno per promuovere la riconciliazione in un mondo assetato di giustizia e di pace. Di fronte a questa situazione, ci invita a renderci consapevoli che “un urgente appello ad un radicale cambiamento di atteggiamenti ci viene dal Dio della Bibbia, creatore e difensore della vita che, mosso da compassione, rivendica i diritti degli oppressi contro gli agenti di morte. In linea con i profeti, Gesù, il Figlio e Messia, rivela i valori del Regno, denuncia le ingiustizie che corrodono la società, ci chiama e ci coinvolge nella riconciliazione e apre all’uomo orizzonti di speranza in un mondo di giustizia e pace (cf. Mi 6,8; Is58,1-10; Lc 4,16-30; Gv 2,13-22): AC’ 97,111. 
In fine, per contribuire alla nascita di “un mondo di giustizia e di pace”, il Capitolo si ispira all’evento del Giubileo del 2000 (si era nei tre anni di preparazione), “anno di grazia, di giustizia, di pace, di riconciliazione con Dio, con i fratelli e sorelle e col creato”, che “ci sollecita come istituto a rinnovare e qualificare la nostra opzione per la giusta causa dei poveri e degli oppressi”: AC ’97,114.

Tra gli impegni per realizzare questo mondo “di giustizia e di pace, viene evidenzia la “collaborazione”, che si esplicita in varie forme, due delle quali consistono in:
· “collaborare con le popolazioni locali perché diventino soggetti attivi di riconciliazione e di guarigione delle ferite personali e sociali causate da conflitti e ingiustizie;

· cooperare con organizzazioni impegnate nella riconciliazione e nel superamento degli odi e delle divisioni etnico‑razziali e con centri che curano i traumi delle vittime della violenza”: AC ’97,117.
Il Capitolo del 2003 propone all’Istituto di camminare “nel mondo con gli occhi e il cuore di Daniele Comboni”. Descrivendo il contesto ecclesiale, tra i segni positivi constata che “si sta sviluppando un seria e pluralistica riflessione contestuale”. Uno dei temi è “l’impegno per la liberazione, i diritti dell’uomo e la riconciliazione”: AC ’03, 11. 

Di fronte alle sfide del mondo attuale globalizzato, constata che alcune “si delineano per urgenza ed importanza. Esse richiedono atteggiamenti che siano profezia in atto per l'umanità (VC 85), segno di comunione e di riconciliazione in una umanità dilaniata da conflitti e divisioni (VC 51): AC ‘03, 25.

In questo contesto, mettendo “il Cuore e la Croce di Cristo al centro della missione” e provocati dall’ “evento di Comboni santo” (cfr. AC ’03, 31-34), come comunità interculturali di fede e di amore siamo chiamati a testimoniare la riconciliazione che viene dal Signore (cenacolo di apostoli, S 2648): AC ’03, 35.3.
Tale testimonianza viene fomentata, coltivando il dono della consacrazione missionaria in ogni momento e attività della nostra vita e vivendolo nella quotidianità, luogo privilegiato di riconciliazione e di crescita: AC ’03, 54.2
In questo impegno di testimonianza, “la celebrazione comunitaria dell’Eucaristia e della Riconciliazione ci portano a condividere l’esperienza profonda di Dio, rafforzano i nostri legami di fraternità e ci fanno ritrovare la gioia di annunciare il Vangelo”: AC 03, 79.
Il Capitolo del 2009 mette la riconciliazione come base della nostra identità di missionari comboniani, che di fronte alla situazione del mondo di oggi è “una identità sfidata” a convertirsi in “una identità professata”. 
Perciò “ci professiamo persone appassionate alla missione”, la quale “come proclamazione del vangelo della riconciliazione e della liberazione è l’opzione fondamentale della nostra esistenza (cfr. RV 13.1; 61), che ci fa uscire dall’ambito ristretto dei nostri confini culturali per aprirci a tutto il mondo (ad extra) e spendere la vita al suo servizio (ad vitam)”: AC ’09, 5.1b.

In questa apertura al mondo riaffermiamo la nostra riapertura alle nuove dimensioni della missione, una delle quali è la riconciliazione e la necessità di sensibilizzare i confratelli ad assumerla in modo integrato e secondo i loro carismi personali: AC ’09,5.7; 7.5; 56.3.
In questo processo di assunzione e integrazione delle nuove dimensioni della missione in ordine ad una identità professata, “la promozione della correzione fraterna e la riconciliazione con Dio e con i fratelli in un clima celebrativo, soprattutto nei tempi forti dell’anno liturgico, sono mezzi ideali per valutare e far crescere la nostra vita comunitaria”: AC ‘09,33.4

Da parte sua, l’autorità preposta al governo dell’Istituto, “sia al servizio della riconciliazione all’interno della comunità e delle circoscrizioni”: AC ’09,125.4.
Così l’esperienza della riconciliazione all’interno della comunità missionaria ci fa capaci di aiutare la comunità cristiana ad affermare la propria identità senza complessi e a promuovere assieme la giustizia, la pace e la riconciliazione: AC ’09, 56.6
Il Capitolo del 2015, delineando la fisionomia dei “discepoli missionari comboniani nel mondo di oggi”, sottolinea che tale mondo “è il luogo teologico in cui siamo chiamati a spargere e a coltivare i semi della riconciliazione e dell’amore. È un mondo multiculturale, al quale possiamo offrire la testimonianza che la fraternità tra persone di diversi continenti, culture e credi è possibile”: AC ’15, 5. 
Constata che “è aumentato il nostro impegno nel campo della riconciliazione, giustizia e integrità del creato” (AC ’15,11), ma avverte che “lo Spirito ci chiama a sognare e convertirci” ancora e, sotto l’impulso di questa ispirazione, “ci chiediamo come annunciare la gioia del Vangelo in solidarietà con i popoli ed essere promotori di riconciliazione e di dialogo, riscoprendo la spiritualità delle relazioni a livello interpersonale, istituzionale, sociale e ambientale”: AC ’15,20. 

Per realizzare questa conversione, “siano valorizzati il Progetto personale di vita, l’accompagnamento spirituale e la celebrazione del sacramento della riconciliazione: AC ’15,48.6.

2. Necessità di riconciliazione e ruolo della Vergine Maria
Dalla visione di insieme degli Atti Capitolari presi in considerazione, risalta l’affermazione di fondo che la comunità missionaria comboniana è soggetto della missione e segno della venuta del Regno di Dio, e nello stesso tempo è messo a fuoco lo stile di vita che la comunità comboniana è chiamata ad assumere per vivere, attraverso un continuo processo di conversione, come missionari comboniani nel mondo di oggi. 

Per raggiungere un tale obiettivo, viene messa in risalto la necessità e l’urgenza della riconciliazione comunitaria, affinché la comunità sia evangelizzatrice, vivendo l’armonia necessaria tra vita consacrata e vita apostolica: RV 10.3; AC ’85,32.

Questa prospettiva delineata dal Capitolo del 1985 la ritroviamo nei Capitoli successivi fino all’ultimo del 2015 con delle varianti che la arricchiscono e che rispecchiano il cammino dell’Istituto nel contesto del cammino della Chiesa e del mondo di oggi.

Il cammino è certamente impegnativo; nel contempo gli accorgimenti umani come le tecniche di dinamica di gruppo aiutano, ma sono insufficienti, quando mancano motivazioni capaci di muovere ad una conversione continua. 
La riconciliazione, infatti, è opera della stessa persona del Signore Gesù, che suscita la collaborazione dell’uomo sotto l’azione dello Spirito Santo, finché si realizzi la trasformazione di tutto in Cristo (AC ‘85, 36); e “con Daniele Comboni comprendiamo che il Cuore Trafitto è fonte di vita e di riconciliazione per le persone e per i popoli” (AC ’97,12). 

Ma ancora con Daniele Comboni ci domandiamo: «Qual creatura umana o angelica ci aprirà l’ingresso in quel Santuario divino (= il Cuore di Gesù), e farà scaturire su di noi le sue inesauribili ricchezze?» (cfr. S 3991). 

Comboni si fa questa domanda l’8 dicembre 1875, nel realizzare solennemente l’atto di consacrazione del Vicariato dell’Africa Centrale al Cuore Immacolato di Maria, e trova una prima risposta facendo un’interpretazione accomodatizia di passi dell’Apocalisse, individuando in Maria “la mistica Chiave del Cuore adorabile del suo Figlio Gesù”: 

«… Piangeva il prediletto Discepolo quando vide quel Libro misterioso segnato con sette sigilli; udendo insieme un Angelo che con voce sonora esclamava: Chi è mai degno di aprire il Libro e di sciogliere i suoi sigilli? … E nessuno ciò poteva né in cielo né in terra … et ego flebam multum (Apoc. 5,3-4.). Chi dunque ci aprirà questo Libro misterioso del Cuore Sacratissimo di Gesù Cristo? Quale sarà questa Chiave benedetta che ce ne schiuderà la porta?... Ah! tergiamo le lacrime, o Figliuoli carissimi, rasciughiamo il pianto, consoliamoci.... Ecco la bella Figlia del Re Davide, Maria Vergine Immacolata, che ha nelle mani questa preziosa Chiave, anzi Ella medesima è la mistica Chiave del Cuore adorabile del suo Figlio Gesù. Sì Maria apre questo Cuore e nessuno lo può chiudere; lo chiude e nessuno lo può aprire … Ella dispone dei tesori infiniti di quel Cuore divino … perché Ella è la Madre avventurata di Gesù, e perciò è Regina e Signora del Cuore di Gesù… 

Ravviviamo la Fede, o Figli dilettissimi … la divina Madre profetò che tutte le genti l'avrebbero chiamata Beata … E l'Etiopia, l'Africa Centrale non entrerà nel concerto delle Benedizioni alla Gran Donna senza peccato?... Sì, entrerà, e per Lei troverà il suo Dio Salvatore e lo adorerà: coram illo procident Aethiopes, dice un'altra Profezia (Ps. LXXI). Sì, seguiamo questa fulgida Stella di Giacobbe, Nostra Signora del Sacro Cuore e presto l'Africa Centrale troverà il suo Salvatore Gesù: Lumen requiramus lumine et inveniemus Iesum...» (S 3992; 3997; 3998). 
Comboni trova una seconda risposta nella liturgia natalizia e la mette in risalto all’inizio dello stesso «Atto di consacrazione», dove esalta la Vergine Maria come “un'Iride di pace e di riconciliazione”:
«Eccoci prostrati ai Vostri Santissimi piedi, o Vergine benedetta, e Madre di Dio Maria; ed esultanti di gioia Vi salutiamo per la prima volta in queste terre deserte, col nuovo e glorioso Titolo di "Nostra Signora del Sacro Cuore di Gesù". Questo Nome augusto oggi splende per noi come un sole fra le tenebre, come un'Iride di pace e di riconciliazione fra la terra e il cielo. Oggi apparendo Voi in mezzo ai Vostri figli, ravvivate le nostre speranze, ci consolate ripetendoci che oggi apparisce a noi la bontà e la benignità del Nostro Salvatore Gesù Cristo; cioè oggi Voi schiudete per tutte queste terre i tesori di grazie e di benedizioni racchiusi in quel Cuore adorabile, perché Voi sola ne siete la Regina e la Signora» (S 4002). 

Per tanto, nel pensiero e nella vita spirituale vissuta da san Daniele Comboni e da lui proposta ai suoi missionari «il mistero del Cuore di Maria è il mistero della Madre che sotto la croce introduce in maniera particolare alle intenzioni salvifiche del Cuore di Cristo»
, così che ci sentiamo animati da questa Madre a spargere e a coltivare i semi della riconciliazione e dell’amore in un mondo multiculturale, al quale possiamo offrire la testimonianza che la fraternità tra persone di diversi continenti, culture e credi  è possibile (Cfr. AC ’15,5).
Comboni, per tanto, ci aiuta a risvegliare in noi la consapevolezza che alla Vergine Maria è stato affidato dallo stesso Cristo Gesù un ruolo privilegiato nel cammino di riconciliazione che coinvolge la Chiesa e il mondo. 
Per tanto, alla Vergine Maria, in quanto “mistica Chiave” del Cuore di Gesù e “Iride di pace e di riconciliazione”, ci possiamo affidare come avvocata e come modello. 
Come avvocata, ogni comboniano e la comunità le chiederanno la sua intercessione per ricevere il dono dello Spirito Santo, affinché in ciascuno dei suoi membri maturi una risposta di amore che vinca tutte le divisioni e conflitti. 
Come modello, che cosa può dire la Vergine Maria alle comunità comboniane sparse nel mondo? Che aiuto può offrire in vista della riconciliazione comunitaria e dell’atteggiamento di conversione continua? (Cfr. AC ’85, 31 e 23). 
«La Vergine Maria, con la sua stretta relazione con al Chiesa può essere molto bene presa come icona dell’umanità riconciliata, immagine dell’obbedienza alla Parola e della pienezza di grazia alla quale è chiamata l’umanità. Maria sta all’inizio del cammino di riconciliazione come Madre della Chiesa, e al temine come meta alla quale il mondo riconciliato guarda per convertirsi, come Lei e con Lei, in Gerusalemme celeste». 
2.1. Madre che unisce i figli

Per capire la funzione materna e unificatrice della Vergine Maria, è necessario leggere l’episodio di Maria ai piedi della Croce di Gesù alla luce del tema dell’A.T. dell’unificazione del popolo di Dio, che si compie in Gesù, quando morirà “per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi” (Gv 11,52). Questa grandiosa assemblea, secondo le profezie, si realizza nel Tempio, simbolo privilegiato della riunione, e in Gerusalemme che è salutata come “Donna e Madre di innumerevoli figli”. 
Nella realtà dei fatti l’unità dei figli si effettua nel vero Tempio, che è la persona di Gesù Cristo, divenuto sulla Croce centro di attrazione di tutti i credenti, e nel quale tutto l’universo è ‘chiamato’ ad essere ricapitolato (Ef 1,10; cfr. AC ’85,36); ma anche in Maria, figura della Chiesa, perché «al posto di Gerusalemme, Madre dei dispersi riuniti da Jahveh dentro le sue mura, subentra adesso Maria, Madre dei dispersi figli di Dio, riunirti da Gesù Cristo. Essendo Madre di Gesù Cristo, sotto la Croce, Maria è dichiarata Madre anche di coloro che sono una sola cosa con Gesù mediante la fede» (A. Serra). 
Per tanto Maria è madre del popolo di Dio, che riunisce i figli di Dio tra loro stessi e con tutti coloro che verranno ad unirsi ad essi. A lei spetta, per volontà di Dio, promuovere e custodire l’unità dei credenti, come dovrà fare anche la Chiesa. 

La riconciliazione non solo comincia sotto lo sguardo materno di Maria, ma punta verso di Lei, nella quale Dio ha compiuto perfettamente l’opera della salvezza. Non possiamo immaginare un’unione più gioiosa e più intima di quella che esiste tra gli eletti nel Regno dei Cieli. Ebbene, Maria è il trionfo totale della salvezza e della grazia: partecipe della Risurrezione di Cristo Gesù, Ella è l’immagine della Gerusalemme celeste, nostra città di pace, dove sparisce ogni motivo di pianto e di discordia. 
Presente all’inizio e al termine dell’itinerario della riconciliazione ecclesiale, Maria non abbandona la Chiesa lungo il cammino di comunione  e quindi neppure la Congregazione Comboniana e le sue comunità locali. Con la sua storia personale, come è presentata nei Vangeli, Ella ci insegna come comportarci nei conflitti personali, comunitari ed extracomunitari, perché Ella li ha anche affrontati e superati.

2.2. L’esempio di Maria

Maria, nel momento dell’annuncio dell’Angelo, sperimenta una profonda inquietudine davanti al saluto e ad una maternità verginale straordinaria e lontano dai suoi progetti. Non c’è armonia tra la situazione di Maria e il disegno che le viene annunciato. Maria risolve questo conflitto offrendo a Dio un consenso pieno e responsabile, frutto di matura decisone: Lc 1, 26-38.
Al contrario, con Giuseppe la vergine adotta il metodo del silenzio. Sa restare in silenzio, lasciando al tempo, anzi ancora meglio, a Dio stesso, il compito di spiegare  ciò che è opera sua. Certi conflitti hanno bisogno di periodi più lunghi di tempo e si risolvono non mediante crisi (all'istante: o prendi o lasci!), ma adottando la pedagogia della gradualità (un passo dopo l’altro). Maria preferisce perdere ed essere abbandonata, piuttosto che forzare le situazioni. Il suo è il comportamento del giusto, che si affida al Signore, quando i mezzi umani sono inadatti e sproporzionati: Mt 1,18-25. 
Con Gesù le relazioni di Maria non mancano di difficoltà. Gesù, infatti, si comporta in modo sconcertante nell’episodio dello smarrimento nel Tempio. L’evangelista afferma chiaramente che Giuseppe e Maria “non compresero” le parole di Gesù. Ma si tratta di una incomprensione passeggera, superata da Maria mediante la meditazione: “Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore”. Si tratta di una meditazione sapienziale, che vuole capire per assumere: Lc 41-51.
Inoltre Maria non chiude gli occhi dinanzi a lotte storiche di gruppi contrapposti. È una profetessa che alza la sua voce per denunciare i conflitti sociali e per annunciare il comportamento di Dio che rovescia le situazioni ingiuste in favore della promozione dei suoi servi: Lc 1, 46-55. 

Infine, Maria conosce i conflitti comunitari in rapporto alle chiacchiere del popolo circa la concezione verginale di Gesù e soprattutto riguardo al comportamento del suo stesso clan familiare. Questo clan inizialmente era contrario a Gesù: organizza una spedizione per fermare la missione di Gesù, giudicandolo troppo coinvolto e perfino pazzo: Mc 3,21. 
Il comportamento di Maria consiste nel non rompere la comunione con il suo clan: Ella, la Credente, fa gruppo con i famigliari increduli. Li vediamo assieme, finché anch’essi passano definitivamente dalla parte di Gesù. Obbedienti al mandato del Signore salgono alla parte superiore della casa, per perseverare nella preghiera durante l’attesa dello Spirito Santo. In effetti, lì sono presenti non solo gli Apostoli, ma anche “alcune donne e Maria, la madre di Gesù, e i fratelli di lui”: At 1,14. Splendida vittoria di testimonianza e di comunione. 

La via mariana è ricca di stimoli per la comunità ecclesiale, che si interroga sulla riconciliazione e si propone di togliere dal suo seno discordie, conflitti e divisioni. Maria con il suo essere pienamente riconciliata e in armonia con Dio, nella sua disponibilità e nella sua logica di servizio e di comunione, eleva la comunità cristiana. Con lei, anche noi, missionari comboniani, siamo chiamati a metterci a servizio della riconciliazione: 
· all’interno della nostra stessa comunità religiosa: AC ’85, 25; 31;
· nel rapporto con la Chiesa locale: AC’85, 33;
· nell’accettazione delle sfide della realtà in cui siamo inseriti, mettendoci in atteggiamento di conversione continua e lasciandoci evangelizzare dai valori che questa realtà contiene: AC’85, 23; 
· nella formazione delle comunità ecclesiali, lavorando per la promozione della fraternità e della riconciliazione e per la rimozione delle barriere come il tribalismo, il classismo e il fanatismo religioso: AC’85, 55;
· nella promozione del dialogo e la collaborazione con tutti coloro sono impegnati in favore dell’uomo senza pregiudizi religiosi o ideologici: AC’85, 55; 
· in vista della promozione dei valori del regno e della liberazione integrale dell’uomo: AC’85, 34; 35 e 37. 
***
«Maria, avvolgici nel manto del tuo silenzio, e comunicaci la forza della tua fede, l’altezza della tua speranza e la profondità del tuo amore. 

“Madre santa, Maria di Nazaret. Guardaci con amore e curaci sempre con materna sollecitudine. Nei giorni grigi coprici col tuo manto di silenzio, e fa di noi figli vivi e redenti dal tuo Figlio, Amen» (Ignacio Larrañaga).
3. Maria, povera, donna e madre
In particolare, Maria, in virtù della sua condizione di povera, di donna e di madre, ci sensibilizza su tre riconciliazioni da effettuare e implorare all’interno delle comunità comboniane. 

3.1. In quanto povera, la Vergine di Nazareth ci ricorda che la riconciliazione deve cominciare dagli oppressi e marginati. La comunità comboniana deve chinarsi  maternamente sulle miserie umane, essendo la misericordia la Devozione che è più gradita a Maria (S. Giovanni Damasceno). 
Le nostre comunità superano i propri conflitti e si convertono in segno profetico della “Comunità nuova nata dallo Spirito” (AC ’85, 23), cominciando dagli ultimi, che sono il segno delle crisi e del malessere del mondo attuale (AC ’85, 3,; 37; 38; 31c; priorità I e III). 
3.2. In quanto donna, Maria ci invita a esaminare qual è il nostro atteggiamento riguardo alle donne nella vita e nell’azione apostolica della Chiesa locale in cui viviamo e che serviamo. Certamente è da escludere come ipocrita ed eversiva una esaltazione di Maria unita ad un classismo (AC ’85, 55) o clericalismo, che si esprime, tra le altre forme, nella emarginazione delle donne. È arrivato il tempo di dare il giusto peso alle donne nella Chiesa secondo i loro carismi specifici, perché la logica di Dio comincia con la valorizzazione della Donna di Nazareth, alla quale le affida il suo unico Figlio. 
Il missionario esprime la sua stima per la donna anche con la sua pratica fedele del voto di castità. Un comportamento ambiguo, che fosse occasione di scandalo e desse adito a sospetti indebiti (RV 26.6), bisogna ammettere che è un affronto alla dignità della donna e che il missionario che così agisse, si mette in un atteggiamento classista, contrario al senso autentico del voto di castità, che significa un nuovo modo di amare ed esprime una dedizione totale alle persone che evangelizza (RV 25. 1). 
3.3. In fine la maternità universale di Maria, ci spinge ad approfondire l’impegno verso gli uomini e le donne ancora lontani, non sufficientemente evangelizzati o che hanno dimenticato il Vangelo, cominciando dai più poveri. Ma è necessario fare questo cammino verso il Signore Gesù e la sua Parola assieme ai cristiani delle diverse confessioni, con il credenti di altre religioni (tradizionali, islam, ecc.) e con quanti sono impegnati in favore dell’uomo (AC ’85, 45; 54; 60).
Così Maria, povera, donna e madre, con il suo esempio e la sua intercessione, aiuterà ogni comunità a convertirsi sempre più in comunità unita, riconciliata e riconciliatrice. 
Preghiera

Oh Dio, Padre di Gesù Cristo, nostro Signore e Maestro, 

che in Maria, pellegrina della fede e madre premurosa, 

ci hai dato l’immagine della Chiesa, 

manda il tuo Spirito in aiuto della nostra fragilità, 

affinché, perseverando nella fede, 

cresciamo nell’amore e camminiamo assieme 

nel nostro servizio come discepoli missionari comboniani. 

Per Cristo nostro Signore. Amen. 
Casavatore, settembre-dicembre 2016

[image: image1.png]



� Cf La Famiglia Comboniana in preghiera, p. 39
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